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ROMA 10 AGOSTO 
Maino più esalto ragguaglio della tornata 

del 17 agosto 

Nella tornata della Camera de'Deputati di ieri v'ebbe 
tuia di quelle commozioni che scuotono non di rado que
ste assemblee e clic ne svelano lo spirito e il carattere. 

Molte interpellazioni aveva fatte nel giorno antece
dente il deputato sig. Sterbini al Ministro interino delle 
armi, onde rendesse conto di molte disposizioni che di
ceva già date dal cessato ministro Campello, e che non 
Aedeva eseguite. 1) Ministro le accettava,e prometteva di 
rispondere nell' indomani. Così egli faceva; e colle sue 
prime parole lamentava si fosse egli accusalo ed incolpa
to, nel elio equivocava; perchè l'interrogare, non è un 
dare colpa ed accusa. Dato scarico ad una ad una delle 
l'atte interpellazioni in modo onesto e soddisfacente risa
liva alla tribuna il deputalo Sterbini, e notava giusta
mente come egli non avesse mai accusato, ina solamente 
richiesto ed interrogato il Ministro, se erano o no stato 
eseguile quelle disposizioni; e dopo aggiunte poche altre 
parole, terminava con un rimprovero al Ministro, quasi
ché ponesse imbarazzi alla partenza della Legione Romana. 

Il Ministro voleva rispondere a quest'ultima parte e 
mostrare l'equivoco, giacche niun imbarazzo si era op
posto, e la Legione, se voleva partire anche nei giorni 
addietro, lo poteva, purché avesse detto il numero di 
quelli che partivano per provvedere gli oggetti necessari, 
It.cjlié non fu detto giammai. Ma il Ministro tacque, ed 
invece il deputalo signor principe di Canino sali alla tri
buna, e incalzando le parole del signor Sterbini si fece a 
dire, che gli conslava fra l'altre cose essersi spedite mille 
paia di scarpe per i soldati nel Veneziano, essere state 
pagate qui, pagate egualmente a Venezia, poi i soldati 
non averle avute, ma essere retrocesse e svaporate, loc-
chè equivale al dire che fossero state rubate dal Ministro 
o da' suoi impiegali. Tale affermativa, perciò (muova sul 
capo del Ministro il marchio o di ladro, o di imbecille; 
di ladro se aveva concorso a rubare, d'imbecille se aveva 
lascialo rubare. Non potev a tacere il Ministero a tale in
colpazione, ed il Ministro di polizia, rotto il silenzio, ed 
alzala la voce con maschia energia, reclamò altamente 
affinchè il deputato principe di Canino giustificasse que-

GAZZETTA «ELLA SETTIMANA 

Oggi non sono niente contenta, temporale v' è per 
aria, e quando v'è temporale patisco urli di nervi che 
ini fanno metta , malinconica e scontenta,- sarei capace 
litigare anche col papa; giudicate da ciò se son d'umore 
a prenderla cogli altri. Però mi diranno, ti è mestiere 
star allegra e divertire un pò la platea: mestiere o nò, 
non sono allegra e non mi sento voglia di di\ertiro nes
suno , son capacissima di prenderla con me stessa, e guai 
a chi tocca ! 

Per esempio ; il nostro foglio è stato contentissimo 
della benedizione data Domenica alla Guardia Civica dal 
Santo Padre; ed io, tutto all'opposto; sono stala malcon
tenta assai... assai... è vero , e ne convengo volonlieri 
che l'immensa maggiorità del popolosi dimostrò intene
rita e presa di \isibile rancura, nel vedere l'amato Pon
tefice tanto mutalo di aspetto, tanto cousumato dalle in
cessanti e terribili angoscie a lui cagionate da pochi in
grati figli, che, senza vergogna come senza rimorso, ado-
prano questa vita, questa libertà, datale in mero dono , 
suggellato dal solo onore, per distruggere il benefattore! 
Si, la pietà dipingevasi su tutti i visi... ma ve n'erano 
altri agitati da tutti gl'infernali furori che bollivano nel 
loro cuore. Dopo la benedizione', tulli aspettavano qual
che parola del Pouteticc; ed I^li disse che non. aveva 
nulla ad aggiungere, se non clic pregare Iddio che gli 
accompagnasse sempre colla sun santa benedizione. Cosa 
aveva da dire di più? erano f'HIi che partivano per la 

sta asserzione. Le sue parole dignitose e caldissime ri
scossero l'universo plauso della Camera, che non pole\a 
udire senza sdegno quell'accusa,e non poteva non lodare 
il coraggioso Ministro che l'affrontava. E proseguendo 
egli con quella robusta eloquenza che nasce dal senso 
della propria dignità, del proprio dovere, e di una pro
fonda convinzione, notava come il tormentare Iconlinua-
menle il Miuistero e l'investigare ogni sua più piccola 
mossa, ed il volere ad ogni ora che rendesse conto, e 
quel tenerlo sotto una sorveglianza perenne sospettosa ed 
umiliante inceppava l'azione del Governo, lo rendeva 
nullo ad agire, rattrappiva le sue forze, lo scoraggiava e 
produceva che il poterò governativo ed esecutivo dive
niva piuttosto dalle Camere anziché restasse nel Ministero. 

Queste verità opportunamente ed energicamente spie
gate incontrarono la simpatia della Camera che plauden
do si fece a richiedere proseguisse la tornata coll'ordine 
del giorno. Ma il deputato principe di Canino stavasi alla 
tribuna, e si voleva la parola: la Camera la negava, e fra 
il chiedere dell'uno, che veoiva soccorso ancora dal de
putato Sterbini, e il negare degli altri, nacque tale scom
piglio che il Presidente dovette sospendere la tornala. In 
mezzo a questa sospensione crebbe il rumore della batta
glia parlamentaria, nella quale quei due deputati si que
relavano altamente che fosse stala impedita la parola, e 
dicesi anzi che varie proposizioni offensive ai deputati 
sortissero dalla bocca di taluno. Ma Analmente calmata 
l'effervescenza si riassunse la tornata placidamente; che 
quell'assennata assemblea può cedere talvolta all' impeto 
di un momentaneo sdegno, ma ritorna in breve alla cal
ma, ed alla dignità che le si addice. 

In questa passeggera procella parlamentaria notam
mo principalmente due cose; la prima si è la coraggiosa 
ed energica parola del ministro Galletti intesa a togliere 
il Consiglio da discussioni inutili, ed anzi nocevoli, ed a 
sostenere l'onore de'suoi Colleghi, locchè lo onora dop
piamente, mentre l'accusa non feriva il suo Ministero, ma 
quello dell'armi;la seconda si é la decisa e compaKa vo
lontà del Consiglio di non sopportare atti soverchiatili, o 
tendenti a seminare inutili questioni. 

Se però e da onorare il Ministro di polizia quando 
\oleva dal deputato la giustificazione di quell'accusa, e 
difendeva coraggiosamente l'onore e la dignità del Mini-
siero, non sembra che debba dirsi egualmente del Consi-

difesa dei sagri confini;' nò; e però vi furono voci per 
gridare; non è abbastanza! ed altre: abbasso i Irudìtori 
della patria! vi fu peggio., ma il Pouteticc si ritirava 
dalla loggia , gli occhi pieni di amare lagrime piangendo 
l'orse su questa città sulla quale i delitti di pochi malvagj 
faranno cadere terribili castighi. Ma però questa amarezza 
non era stata senza consolazione; molti cuori fedeli bat
tevano lì e molte voci gridavano: coraggio! Santo Padre., 
coraggio! li martedì!... mi son intera dire dietro alle 
spalle parole che annunziavano progetti... che mi hanno 
agghiacciato il sangue nelle vene... lettori miei, come co
lete che sia allegra? 

E poi, non è >l tutto, ho voluto recarmi giovedì al 
Consiglio de' Deputati, sperando che lì almeno vi trovassi 
qualche motivo di consolazione. Sono arrivala tramezzo 
ad un sussurro, a una zuffa, a una gara del diavolo, gli 
oratori volevano parlare ; la platea non volea ; la Camera 
voleva passare all'ordine del giorno sopra una proposi
zione; la plalea volea che si deliberasse; forza publica 
non v'era per Tar rispettare gli eletti del popolo, e il così 
detto popolo voleva cacciare i Deputati dalle loro panche, 
dimodoché il Presidente fu forzato di coprirsi e di sospen
dere la seduta. Insensati che a nome della libertà vogliono 
opprimere la rappresentanza nazionale, e quindi perdere 
la costituzione e la libertà. Questo delitto di lesa nazione 
mi spaventò, e mi allontanai fremente dal sacrosanto 
santuario delle leggi, che questi pochi mutavano in 
non posso trovare qualifica, come volete che io possa es
sere lieta ? 

gli'o quando impediva risolutamente al deputato di santa 
Gennasia di riprendere la parola dopo la risposta del .Mi
nistro, poiché costituzionalmente non gli poteva essere 
v ietalo di aggiungere quanto avesse reputato necessario, 
o per rettificare, o per ispegnere, od anche per ritrattare 
l'accusa. Ci consta che lo stesso Ministro di polizia inten
deva che gli si lasciasse la parola non solo, ma nel men
tre interessava il vice-Presidente perché si riassumesse 
la tornata, pregava onde gli si lasciasse la parola per in
vitare appunto il signor priucipe di Canino a soggiungere 
quanto avesse stimalo opportuno. È però a desiderare 
che tutto venga defluito nella calma, senza ulteriori pub
bliche commozioni parlamentarie. 

D'ondo avviene clic la Camera dei Deputati viola 
ora lo leggi non scritte del Galateo dopo aver violato 
continuamente quelle scritto della Costituzione ? Av
viene a nostro avviso dal sentimento che grida ap
punto, elio male si è operato, e perciò lauto ostili M 
mostrano i Deputati ai primi autori della illegale \iu 
tenuta fino ad ora. Avviene, perchè vede che s'in
tralcia , incoppa il poterò esecutivo , si martoria 
tanto il nuovo ministero, ora che piti che mai neces
sita speditezza ed energia, da (nielli stessi che tanto 
ligi e servili furono col cessato. Avviene, in vedero 
clic ciò si pratica ad un M. la cui vita onorata e senza 
nemmeno l'ombra del sospetto, i di cui sentimenti, 
per mezzo secolo professati, devono ispirare fiducia. 
Perche sono sicuri che terra una vera politica italiana 
che non consiste negli slanci aerei, ma solida debb es
sere la sua natura, e tale fu sempre in questa classica 
ferra al pari del suo codice eterno, al pari de suoi 
monumenti. Può crescere di fatto e mostrarsi bella 
in faccia al sole, quasi improvisa, pianta destinata a 
perire, ma non tale e la dura rovere che immo
bile incontro ai venti, ai verni ed ai secoli sta. Av
viene, nel vedere dirette interrogazioni che all' altro 
Ministero doveano farsi, e sulle quali l'attuale non 
può mai essere responsabile, 

Cosa diremo della situazione di una Camera elio 
richiamando qualche Deputato all'ordine del giorno 
non può ottenerlo ? Cosa diremo se quel Deputato 
non solo si ricusa obbedire, ma si duole alto contro 
h Camera intera e la rimprovera ? Deplorabile situa-

Ora per me é perduta la poca speranza che mi re
stava di vedere assicurata l'indipendenza italiana; trat
tali con troppa alterigia da quei pochi che dicensi i re
dentori d'Italia, supplicati poi da loro, i francesi esi
tano in questo momento di suprema necessità. I popoli 
della Liguria e del Piemoute dopo aver portato quasi 
soli tutto il peso della guerra si sono stancati ed aspi
rano la pace; i popoli della Sicilia occupatisi dell'in
terno ; i napolitani non sono stati mai interamente favo
revoli alla causa dell' indipendenza •, i toscani hanno già 
trattato della pace con Wciden ; a Roma le menzogne 
della libera stampa hanno ammazzato l'entusiasmo u 
creato una div isione che non esisteva, e, al di là dei con
fini dello stato non cercherà rispingero l'austriaco; la 
Lombardia e la maggior parte del Veneto sono nelle 
mani di Itadetzky... o voi che vi pretendete liberali, 
guardale; e se vi resta qualche sentimento nel cuore, mo
rite di vergogna nel vedere l'Italia,come l'avete ridotta!! 
Dite chi di voi o degli austriaci ha fatto maggior danno 
alla patria! e tramezzo a questo immenso sfacelo, potrei 
dimostrarmi faceta? Nò, nò! benché donna, mi sento 
ardente il cuore di amor sagro di patria; un velo di la
grime cade sopra i mìei occhi; non lagrime di debolezza, 
di disperazione; ma bensì di rabbia e di rancore, per 
averti veduta, o Italia con tanto scorno ed etorna ver
gogna tradita dai proprj figli ! 

Ma tutto non è perduto ; a tutto può ancora rimi»-
diarsi; non coli'invaghirsi di uua republic,! per ora i»> 
possibile, per ora antipatica alla maggioranza delle pope-
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n 
maresciallo Kiidctzkl, per nolittear loro otnclahnentu l'of

ferta ili mediazione fatta dalle due potenze e Ul negoziare 
un armiotitlo piuvVisorio. 

I 11 nitro corriere d°l ministro dogli affari esteri e 
i giinlaiente pallilo questa sera per Vienna. Si assicura che 
it'Cii agli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra le istruzioni 
in 'ice" le quali dovranno offrire simultaneamente al gabi

i etto Imperiale la mediazione comune de' loro governi ri 
spettivi. (Jbtbalt) 

SVIZZERA i CGANO 9 agnati), si ha da Milano le boguenti 
noìificanzi' del principe dì Sehwarzenherg 

• Nominato .il ptwlo di Gov creatore militare di Milano, 
sani mia principale cura di mantenere 1' ordine e la t ran

quillila, minimene «'he di tutelare la sicurezza delle persone 
e delle «ostan/e degli abitanti di questa città. Lo stato il' as

sedio Ieri proclamato consistendo nella concentrazione di 
ogni potere nelle mani dell'autorità militare, saprò compie 
re il mio dovere. — Se dunque dall' una parie sapro fare 
mantenere la disciplina nelle I IV. Truppe colla necessaria 
lei mezza, e non saio per tollerare nessuna Irasgressione a 
pregiudizio della popola/ione, dall'altra pure ogni tentativo 
di disturbo ed opera degli abitanti di questa citta e di qua

lunque a l l ro , sari! represso con severità e punito a norma 
delle leggi militari per ora vigenti —11 numero delle trup

pe di guarnigione In Milano essendo bastante allo scopo della 
pubblica tranquilli!,!, si dichiara sciolta la guardia nazio

nale, le cui uniformi non saranno più portale. — A scanso 
di disordini e delle conseguenze che ne potrebbero nascere, 
si raccomanda di evitare gli attruppamenti nelle strade, co

me pure d' uilertenersi nel luoghi pubblici in discorsi con

trari! all 'ordine delle cose; avveitesi eziandìo che le circo

stanze attuali non comportando la libertà della stampa, ogni 
scritto ecc. tendente a commozioni politiche porterebbe al

l 'autore ed allo stampatore la pena dovuta ai perturbatori 
dell 'ordiuc pubblico, i» Ujiecie nello stato d' assedio in cui 
si trova la cillà. » 

lì <:OSTITtjKHX\'ALI<: UOMAAO 
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««TIZIE ITALIANE 
ROMA 

— 11 17 ad un oia antimeridiana giunse in questa do

minante S. ' . il sig. Martine/ de hi «usa, nuovo Ambascia 
(ore di Spugna presso la S. Sede. 

= Jeri 11 Corpo del Colon, IleiGrande caduto vittima 
aVIccnza arrivò in Roma, fu incontrato dalla legione Romana 
e da un Battaglione Civico e portato alla chiesa del Gesù, 
ove oggi si celebrano funerali In suffragio (della | sua|anima 
e di qui i militi the pei irono per la difesa della Patria. 

MMIIIÌ nllì/iali della flotta Francese sono giunti in 
Roma jei i s uà, ed hanno p r c o slan/a all'Hotel d'Àngleterre. 

— Questa mattina l'I agosto il.sig. Ministro degli Slati 
l nili ha presentalo le sue credenziali al S. Padre rolle quali 
\iejk acueditalo presso la S sede in qualità di Ministro 
u p p i esentante gli Stati Liuti medesimi. 

HOLOlìNV 11 ut/uit» — La quiete continua; la tranquil

lità si ristabiliste ; la circolazione diviene più libera si al

l' inteino che all' esletno della città hi mantengono però 
le piti lui ti t un ica t e , ed ali une si miinìsrone di nuove ope

ic. Gli annali vigilano sempre: ma, lode al nostro buon pò 
polo , non una colpa: nun un alto e avvenuto che valga a 
scemare menomamente la i.uiui bolognese. — Qui é un con

tinuo succedersi di staffette e di messaggi. — L'airìvo di 
quotidiani rinforzi pi esegue. — Ila questa mattina la città è 
fortemente pioweduta di ai t ig l iene anche di gì osso calibro, 
il cui giungere Ira noi fu fesleggutissiino 

  Si senti non ha guari con motto iammari lo come 
alcune poche compagnie di uno dei Reggimenti esteri al 
servigio della S. Sede, ammulinatesi, ben non si sa pei qua

le arte infernale , disertarono, derubando la cassa , e com

mettendo altri alti violenti e criminosi. La intenzione di co

storo nello sbandai si per le campage e tuttora un mistero . 
Siamo pero lieti di potere annunziare che alquanti di que

sti soldati , cedendo fot se a resipiscenze , teceio S!Ì>» e van 
facendo la propiia dedizione alle Auloiità di vari paesi di 
questa Legazione* — Da Cornacchie poi sentiamo, in data dei 
12, che, saputosi come vagassero in que'dintoim i suddetti 
profughi in gran numero, il Comando Civico fece battere la 
generale , e fece all' istante pai tire 300 fucilieri Poiitilìtii 
con 2 cannoni pe tentare l'ai tesi». Di fallo alle ore 5 pom. 
rientrarono 120 fucilieri, the accompagnavano '18 di que'di

serlorl fermali alla valle l rebba; ed al momento in cui seri 
vevasiquella lettela si aspettava l 'arrivo di altri 90 arresta

ti. Due battelli carichi di fuggitivi si sono per momento 
sottraiti passando da Val Trebba prima dell 'ar i ivo delle 
truppe inseeulrtci; ma si era spedila tos'o una staffetta a 
Codigoro perche lossero cola lei mali L da notare i he tra 
questi disertori nun evvi alcun l'ffieiale. 

Sene degli «Hi qui ti /tedici pubblicati net yiuin 
ugoito, 

Essendo regolarmente giustificato l'urgentissimo biso

gno in cui trovasi la Magistratura per coprile le spese pu

bliclie necessitate dalle attuali a r i (istanze , rantoli la Go

vernativa d'accordo colle rappresentanze provinciali ,ha 
ctv'cretato 11 giorno 1* l 'emissioni di boni pelvalore di 
100,000 scudi, i quali sono messi in ciicolazione a guisa di 
quanto fu prescritto dal dovei no pei boni del tesoro, e ga

rantiti in solido dalle rappiesenlanzc piovinciali. 

\%t t 

Con decreto in data del medesimo giorno , 11 comitato 
di pubblica difesa, permette il libero transito delle perso

ne e delle merci per le porle S. Mammolo , Maggiore e Ca 

stìglione , restando proibito far sortire dalla città i cavalli 
di posta , o di lusso salvo quelli che servissero al trasporlo 
dei forestieri e delle persone munite di regolare Passaporto. 
I contraventori a questo ordine , saranno sottoposti ad una 
multa da determinarsi dal comitato. 

Con altro decreto , pulimenti del 14 a meglio regolare 
II pagamento dei Militi armali e dei lavoranti addetti alle 
opere di difesa , intima due «addette classi di presentarsi 
alla Montagnola per essere ivi distinti dal Capitano Musini 
e ricevere le respettive Marched! licognizione per essere co

si impiegali e pagali 
Segue un ordine del giorno (14) del Commandante Su 

pentire Colonnello llelluz/i , il quale invita il Comitato di 
puliiici kieurcz/n a fornii lo di un abile ingegneie per aver 
ne consiglio a migliorare la condizione «Ielle barritale to

gliendo le inutili iafforzando le deboli ecc. ' lermina cut la

re i meritati elogi a'prutli Bolognesi loro raccommaudaiidu 
l 'ordine e l'unione e movendoli a ben fondale speranze per 
l'ai rivo di novelle truppe urligliene e munizioni. 

tengono dietro da ultimo '1 alti i uulitii del giolito ( l i ) 
del suddetlo Colonnello. Col primo esorla i Bolognesi o a 
hdaisi di Lui , o a sceglici si un altro conimaiidantc ; nel 
piimo caso gli eccita allo sgombro delle barricate inutili 
non solo ma anche svantaggiose perché imitai azzanli il 
transito delle giunte ait igl iene ed altri rinforzi di truppe 

Col set ondo fa elogio dei Carabinieri e loro annunzia che 
limetlcià un onorevole nota di essi al Ministro di Polizia. 
Col ter*o finalmente ordina a luti gli armati ed addetti alle 
opere di for litica/ione di presentarsi alla musitela piazza 
d'armi per passarli in rivista ed ultimare la loro otganizza

zione. 
(.iiiudu con queste mil abili parole. 
— Se gli effetti de'mici pensieri e delle mie cure cor

risponderanno ai desideri! del mio cuore , cioè se mi verrà 
fatto di trcnarvicoiieordi. sommessi alle leggi e ai Magistra

li, devoti del dovei no e del Sovrano, io non avrò che a be

nedire la Provvidenza che mi abbia sei baio a tanta gioia ed 
a tanta compiacenza nei felicissimi tempi del Soave impero 
di quel PIO IX, che è la gloria e la delizia d'Italia, e l'og 
gelto della venerazione del mondo inteio. 

Bologna H agosto Ì8V8. 
11 Colonnello Comandante Supcriore BilliKzt 

FERRARA U agosto— Finora solo Ì00. Austriaci re

duci da Bologna ripassarono il Po scortando i propri feriti, 
e 120 svizzeri, fatli prigionieii a Malalbergo sulla strada di 
Bologna dagli stessi Austriaci , mentre col consentimento 
delle loro autorità militali si lasciavano partire da Ferrara, 
libero ad essi di tenere qualunque stiada , esclusa la linea 
del Po ! A Bondeno sono stanziati 1200 Austriaci reduci 
pure da Bologna. Sembrava che dovessero ripassare il Po , 
e jeri l i corrente fu sospesa la paitcnza dal Comando Su

periore. Anche al Ponte LagoScuro fu cambiato il corpo 
che occupa il paese. 

A Vigarono nella giornata di jeri , fece tappa un pic

colo corpo di (ruppe Austriache di ritorno da Bologna. 
Mentre erano bivaccati s'udì da lontano un colpo di fucile, 
ed era un certo (.nolani cacciatore che dentro campagna ed 
a molta distanza dal paese si dilettava nella ciccia — Ba

stò questo spato perche gli Austrian s' inlernasseto nella 
t.impagna ed i primi i villici che trovarono tianquillamen

te attavolati dentro ad un campo coltivato a cocomeri li 
presero e slavano per fucilarli dopo d'ave ine abbrucia to il 
casolare 

L'arciprete di Vigaiano all'annunzio corse in difesa di 
questi ì sventu ia l i , e non giovavano le pieghiere pir sal

varli tantoché vedendoli accosciali e puntali i fucili sopra , 
li benediva coll'acqua lustrale.— Infine vinseto le preghie

re a patto che l'Arciprete restasse guardalo a vista. 
Ecco finora come una parte della Provincia di Ferrara 

e. occupata dall'Austriaco ! ( Gazz. di Feri ni a ) 

Se non andiamo errali, il Maresciallo Welden nvtcb
be scritto alle Automa di Ferrara , allontanando i so,pelli 
ili una nuova invasione nello Stato nostro. 

Persona autorevole scrive la sera del H corrente il t 
Ferrara the ieri (13) doveva aver luogo l'abboccamento del 
la Eccelsa Pontificia Deputazione con il signor Tenente M,i
ìesciallo Welden in Padova Le iniziative precorse col M 
gnor Conle Crenneville Aiutante Maggiore del signoi l e 
nenie Maiesriallo, spedito pc accompagnare la Deputazione, 
fanno sperare un felice, sollecito ed onorevole componi
mento delle differenze insorte tra gli Austriaci ed il noslio 
Stato Pare che il signor Maresciallo, insegno d e l l ' a n o 
glinza che intendeva fare alla Deputazione , abbia dato oi
duie che tutte le Truppe Imperiali debbano ripassare il l'o 
I n piccolo corpo elio rimane a Bondeno sarà pur esso ti 
chiamato appena concluse le tiattativc. 

(Corrispondenza particolare) 
Laro Vmico 

Ycnetia 12 aqoito 1848 
Ti scrivo lo più recenti notizie, dette quali fui io stesso IcMi

tnonio oculare. 
Ieri sera, ululici, circa le ore olio e mezzo di sera molto popolo 

era adunato sulla piazza s. Marco, anzioso di sapere notizie dal campo 
ili Carlo Alberto, da questi Regit Commissari!, sinistre cran le voci 
che si spaigevano fra la folla, e si assicurava che il corriere giunto 
da poco aveva ricusato di partecipare a chicchesta le notizie elio 
erano a sua cognizione. Dopo circa un'ora di agitazione 41 aperse 
una finestra del Governo, ed un individuo a quello appartenentcllesso 

(si crede in uu numero della galletta di Cenava) che Cario Alberto 
aveva capitolato ritirandoli di la dal Tloino, abbandonando coni l'iti» 
la Lombardia, e la fortezza di Peschiera con tutto il tuo materiale 
Tacquero, io crudo a bella posta della sorte riservata a Venczn. Il 
popolo dicitura clic se fosse stato tradito ancora, non pertanto vo
leva ad odili cotto difenderti, domando della sua flottai gl/{f" ripo
sto: • la (lotta ceticea è salva.' Principiò un charivaris In quel punto 
Wani'ti ni mostrò fra la folla In un istante principiò il grido di v va 
Manin, abbasso it governo, al governo Manin... ed in meno cbfl non 
tei dico Manin penetrava nelle sale del Governo alla testa di prnone 
(ut bluse direbbero ì Francesi) noi a rigor di termine possiamo dirli 
ut manica di camìcia. Si discuteva lassù, e si discuteva nella piazza, 
fu gridato fuori Manin, voghamo Manin, dopo poco eiso presentami 
alla finestra, ed assicurava il popolo, non esser la notizia ricavata 
officiale, aver bisogno il noverilo che il popolo fosse tranquillo, onde 
poter supplire ad ogni circostanza, attestate sul proprio onore del
l'onesta dei pi incipit dei toiuuitssaiii Piemontesi, e soggiunse MIMI 
avuta da loro formale promessa, che quando la capitolazione losse 
vera, essi resterebbero come cittadini veneziani a difendere questa 
1 ilta, ibiedeiiilo inline se il popolo Veneziano aveva in esso quella 
fiducia die gli nveva aiidimoslinlo altre lolle di essere pressai! «o
verno I interpello de loro sentimenti 11 charivari cessato un momcn
lo torno a 1 drslaisi, gli abbasso, il viva, la morte, si cozzavano, o 
rendevano quella scena piuttosto tornita, lo ritto, impassibile sopra 
un barn 0 del 1 iifTe situato sotlo le finestre del Governo avrei in qual
ihe modo potuto lassenibnro ad uno scoglio intorno al quali* 1 lan
che e spumatili vanno ,1 frangersi le onde in tempesta. Sursoio Ora
tori sulle sedie, e con le sedie fui uno cacciati, e fu allora che lui li 
It per minai ciarli d intervento, ma poi mi contentai di una neutrali!» 
armata. Dopo questo tafferuglio, che pose in fuga i tro quarti dei 
spettatori torno ad aglninerarsi la folla, e grido che la civica andtsse 
,11 forlt Manin lomparve por dire, che fra due giorni sarebbe sialo 
puntini ilo un allro governo, e che per questi duo giorni avrebbe 
governalo lui. I.iano nica le undici di sera, ne il baccano cessava 
ani ora, piti forte, piti universale ascoltava*! la voi e: «andiamo ai 
lori!.» Manin lomparve ani ora una volta, e disse che nel momento 
avrebbe fatto bailor l.t gelici ale, e prese le migliori precauzioni p»r 
la sicurezza si interna i he esterna. La generale batte dalla mezza 
notte alle due del mattino. La civica si raccolso tutta. Cinquecento 

II VICI furono inviati ai Co ili, con altra potzione furono moltiplicati 
e afforzati dei corpi di guardia. Questi mane e uscito un decreto 
sottoscritto da Manin col quale raduna pet giorno tredici i deputati 
di Venezia e d Ila piovinna, onde formare un nuovo governo. Se 
III questi moment! di suprema intpnttanza per la patria si potesse 
ridere, 10 ne avrei avuto ben donde nel vedere il modo con cui si 
distrugge e si crea un nuovo governo in una citta dove sono 20,000 
uomini di truppa, in una città che avrebbe somma necessità di de
venire coi mezzi legali soltanto all'applicazione di certe misure stra
ordinarie, in faccia at nemico. Insomma due 0 trecento persono 
inermi hanno operato questa rivoluzione, mentre gli altri non erano 
che spettatori, e la mischia che ha inaugurato quest ordine di coso 
si è ridotta, come li diceva, a poche sediate. Pero, ponendo da parto 
tutto il ridicolo di questa scena, e a consolarsi 1 unanimità delle opi
nioni in uni disperala difesa Questa notte passata e partito Toroai
sco per l'arigi, 1 redo poi sollecitare un intervento, e si ha motivo 
di credere the saranno pi ose le misure più energiche tu qualunquo 
caso per far si che ove non possa salvarsi la indipendenza, sia salvo 
qui 1 onore d'Italia. Dammi notizia di e osti spero che i miei concit
tadini non rimetteranno d'animo se anche vero fossero le tristi no
tizie che ieri abbiamo ricevuto. Dobbiamo essere preparati • tutto. 
Gli Austriaci ti fanno una guerra anco di menzogne. Giorni addie
tro si diceva a Rimim, che Chioggia fosse presa, giorni sono face
vano cantare a Belluno e a Udine un It Deum por la capitolazione 
avvenuta di Venezia"' >on mi farebbe specie che propagassero i 
loro amici anco in lloma simili notizie, ma non vi lasciate sorpren
dere, Venezia non cederà mai, siatene persuasi, credete prima ogni 
altro impossibile. Addio. 

GAZZKI'lA DI FIKI.N/K 16 AGOSTO 1848. 
Sebbene la pubblica opinione siasi già pronunziata 

ronlro l 'empio e sveigngnalissimo aiticolo inserito nel N. 
83 del Citornale > il Popolani)  che incomincia con le paro

le — il l'api piange tuttavia i rederei venir meno al preci

puo fia irli episcopali doveri, la condanna cioè degli erroil 
pnrlicolaimelile in lineile maleite che hanno strettissima 
analogia colla fede quali scino appunto gli oltraggi che in 
detlo articolo forisi ono il Su pi emù Gei arca con scandaloso 
discredilo di ciucila Religione Santissima che è pure la Re

ligione dello stalo, se lasciassi di manifestare la mia solen

ne riprovazione della empietà contenuta in quell'esecrabile 
scriflo; net quale non ha coluto neppure l'Autore astenersi 
coll'applicaie al Sommo Pontefice la Luterana denominazio

ne di vivente Anticristo, e d'imputaigli a bestemmia l'ave 
re invocala a tutela della Sua Roma il patrocinio della Ver

dine e de' Principi degli apostoli , quasi ciò fosse uu' onta 
a l l ' E t e r n o , che vuole anzi e toni piacesi di esser onorato 
ne'Santi Suoi. 

intendo pertanto , poiché non mi è dato riparare in 
altro modo a que lo gravissimo scandalo, di protestare alta

mente contro tale un urlìi olo, in cui con marcala imputici! 
za si offende quella Religione Santissima, che è il più solido 
fondamento della soi iale (elicila , e mentre faccio voli al 
1' Altissimo pel siticelo tavvedinienlo di chi nel boiler* di 
una sfienata passione aimó la sua penna contro la credenza 
cattolii.1, initio la più ferma fiducia, the l'esimia pietà id 
illuminala saviezza del nostro Goveino impiegherà lu l l ' i 
mezzi che otto in suo potere per pone un argine a quella 
licenza, the e la piti tenibile nemica della vela liberta , e 
che corrompendo la morale dei popoli preparò in ogni teiu 
pò pei essi la ignominiosa catena di un crudele servaggio 

FLIWINANODO 4nciv. ni EiiiLwze 
Ulid del IT aqoHn — V audacia di giudicare delle cos

politiche sen a conoscerle porta molli fatui o perfidi a in . 
Iunniarc le persone. Quanto ai pi imi sarebbe vano richia 
marli alla ragione perché non ne sono capaci; Vano è richia

mare i pei lidi alla viriti pen he il loro mestiere è offenderla. 
.Noi ci volgiamo agl'assennati ed ai buoni} essi non si lasci 
no sopì affate da coloro Parlino alto e se non li possono 
ni'tsiiadeie gli sveigognino. A chiunque sparla di Carlo Al

her'o e dell' esercito italiano diano risolutamente , il nome 
di calunniatole Questo nome resterà loro in fronte come la 
maledizione di Dio sulla fronte di Caino. (Valla Patria) 

TORINO 12 agosto. — Se non siamo male informati, si 
stanno formando tie campi; 1' uno al Ticino affidato al Duca 
(Il Genova, collo StatoMaggiore a Trecate; l 'altro in Ales
sandra, ed il terzo in Genova. Queste determinazioni furono 
prese do un consiglio di generali a Vigevano. 
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